


                                     

                                       

                                            

                                            Le Aree Marine Protette vengono istituite sulla base di due leggi nazionali: 

                                            “le disposizioni per la difesa del mare” del 31 dicembre 1982 n. 979 e la “legge quadro sulle aree protette” n. 394 del 6 dicembre 1991.

                                            

L'istituzione avviene per tutelare la biodiversità e per far questo è necessario studiare, capire e scoprire il grande mondo marino e costiero. 

Un mondo che ha bisogno di essere protetto e custodito perché chi beneficia oggi di questo grande patrimonio potrà beneficiarne allo stesso modo per molti lunghi anni.

Associati a questi principi istitutivi che sono colonne portanti, non dobbiamo mai dimenticare che la divulgazione, 

la sensibilizzazione e l'educazione ambientale sono pilastri fondamentali delle Aree Marine Protette (art.1 comma 3 lett. c della legge quadro sulle aree protette).

La conoscenza è fonte di sapere, il sapere è fonte di ricchezza. 

Avere informazioni sull'ambiente marino costiero, il mondo con cui tutti noi abbiamo un rapporto diretto, 

rappresenta sia un modo di essere sia un modo di vivere, perché ci permetterà di sapere ciò che succede 

in quel mondo misterioso quanto affascinante, ancora oggi poco studiato e conosciuto.

Soffi di balenottere comuni, 
Balaenoptera physalus, 

avvistate ad Aprile 2018 all'interno 
dell'AMP Capo Carbonara 

(F. Frau, Archivio AMP Capo Carbonara). 

Fabrizio Atzori 

Direttore AMP Capo Carbonara



                                            come Aree Protette

                                           “Ogni cosa che puoi immaginare, la Natura l'ha già creata”

                                                                                        A lbert E instein - Fisico

                                       

                                            Le aree protette sono aree terrestri o marine che nascono per proteggere e conservare la biodiversità

                                            nonché le risorse naturali e culturali ad essa legate. Garantendo la conservazione degli habitat e delle specie vegetali 

                                            ed animali in situ, ossia nel luogo in cui si trovano, le aree protette rappresentano il modo più efficace per salvaguardare 

                                            la biodiversità a tutti i livelli. Nelle aree protette sono previsti interventi come il ripristino degli ambienti naturali 

danneggiati, la valorizzazione delle specie animali e vegetali locali, il divieto di introduzione di specie esotiche. Sono in genere territori ricchi non 

solo di biodiversità, ma anche di beni archeologici, storici, architettonici e artistici, testimonianza di un rapporto antico fra esseri umani e natura 

che ha garantito il mantenimento di una enorme ricchezza di biodiversità e di paesaggi. Nascono anche con lo scopo di favorire la promozione 

di uno sviluppo economico sostenibile, in armonia con l'ambiente naturale, che preveda un uso responsabile delle risorse naturali quali acqua, 

energia, suolo, una limitazione nella produzione di rifiuti, la promozione di attività economiche, come il turismo e l'agricoltura, 

compatibili e rispettosi della cultura, delle tradizioni e delle tipicità locali. In Italia esistono diversi tipi di aree protette: 

parchi nazionali, parchi naturali regionali e interregionali, riserve naturali, aree marine protette, riserve naturali 

regionali, zone umide di interesse internazionale e altre aree naturali protette, aree di reperimento terrestri 

e marine, SIC, ZSC e ZPS della Rete Natura 2000.

Le aree marine protette 

Le aree marine protette sono “ambienti marini costituiti dalle acque e dai relativi fondali nonché dai 

tratti di costa prospicienti, che presentano un rilevante interesse per le caratteristiche naturali, geomorfologiche, 

fisiche, biochimiche, con particolare riguardo alla flora e alla fauna marine e costiere e per l'importanza 

scientifica, ecologica, culturale, educativa ed economica che rivestono” (Legge n. 979/82 Difesa del mare). 

A

Isola dei Cavoli 
(E. Trainito, 

Archivio AMP Capo Carbonara). 

1



                                            Un'Area Marina Protetta (AMP) viene istituita: 

                                                per la protezione ambientale dell'area marina interessata;

                                                per la tutela e valorizzazione delle risorse naturali, biologiche e geomorfologiche della zona, a partire dalle specie in pericolo, sino agli ecosistemi 

                                                e agli habitat a rischio, e per il ripopolamento del mare;

                                                per promuovere la diffusione e la divulgazione della conoscenza dell'ecologia e della biologia degli ambienti marini costieri;

                                                per effettuare programmi di educazione ambientale per il miglioramento della cultura generale nel campo dell'ecologia e il rispetto dell'ambiente 

                                                e uso sostenibile e consapevole delle risorse;

                                                per effettuare programmi di studio e ricerca scientifica dell'ecologia, della biologia marina e della tutela ambientale, al fine di assicurare una 

                                                conoscenza sistematica dell'area;

                                                per la promozione di uno sviluppo socio-economico compatibile con la rilevanza naturalistico-paesaggistica dell'area, privilegiando le attività 

                                                tradizionali locali già presenti.

Per saperne di più 

L'Area Marina Protetta Capo Carbonara è riconosciuta come Area Specialmente Protetta di Interesse Mediterraneo (ASPIM) secondo la 

Convenzione di Barcellona. È una tra le 10 AMP italiane che detengono lo status ASPIM, status che certifica 

un elevato grado di biodiversità e habitat di particolare rilevanza naturalistica.

Per ulteriori informazioni 

Parole chiave

Biodiversità: il numero e la varietà degli esseri viventi e degli ambienti della Terra.

Zonazione o zonizzazione di una AMP: suddivisione dell'area in zone soggette a diverso grado di 

protezione che, pur non prevedendo sempre un limite assoluto alle attività tradizionali legate al mare, 

ne regolano lo svolgimento in base alle diverse necessità di conservazione. Le aree marine sono suddivise 

generalmente in tre zone soggette a diversi tipi di protezione e tutela denominate  

A - riserva integrale, B - riserva generale, C - riserva parziale. 

Può essere presente una zona aggiuntiva, detta D “riserva sperimentale”, con funzione di “area cuscinetto”.

http:/ / www.ampcapocarbonara.it;

http://www.minambiente.it;

http://www.rac-spa.org/;

http://www.specieaspim.it/;

A
Triglie (L. Ballesta, 

Archivio AMP Capo Carbonara). 
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Mappa zonazione AMP Capo Carbonara



Gorgonia bianca e castagnole 
nei fondali dell'isola di Serpentara 

(E. Trainito, Archivio AMP Capo Carbonara).

Farfalla macaone 
(S. Cardia, Diomedea).
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                                           “Niente esiste di per sé, ma solo in relazione alle altre forme di vita”
                                                                                          Charles Darwin  - Naturalista

                                            

me Biodiversità

Molte specie 

Biodiversità degli ecosistemi 
Definisce il numero e l'abbondanza degli habitat, delle comunità viventi e degli ecosistemi all'interno dei quali i diversi 
organismi vivono e si evolvono. Rap

Le specie sono le “unità” viventi degli 
ecosistemi, frutto dell'evoluzione della vita sul nostro pianeta: una specie può scomparire da un ecosistema senza che 
nessuno se ne accorga e senza alcuna conseguenza per la rete alimentare, in quanto sostituita da altre simili che 
subentrano nel ruolo che svolge; altre volte la perdita di un'altra specie, considerata “chiave”, in quanto 
più importante, può invece provocare una modificazione molto rapida della comunità nell'ecosistema.

Le specie viventi sulla Terra fino ad ora riconosciute dagli scienziati sono circa 1.500.000, ma quelle stimate 
                                            sono un numero sensibilmente superiore, si pensa oltre i 3.000.000. vivono nelle profondità 
                                            terrestri o degli oceani, in luoghi irraggiungibili o semplicemente non sono state ancora scoperte. Pensate a 
                                            quante specie conosciamo, ai geni che le compongono, ai complessi ambienti che li ospitano e che 
                                            costituiscono nel loro insieme il nostro pianeta, tutto questo si può definire con una sola parola: biodiversità.
                                            Il termine biodiversità, traduzione dall'inglese biodiversity, a sua volta abbreviazione di biological diversity, fu 
                                            coniato dallo studioso americano W. D. Rosen nel 1985, e deve essere inteso nel senso di varietà, cioè ricchezza 
di specie animali e vegetali, tutte importanti e utili per l'ambiente in cui vivono: la biodiversità rappresenta il numero e la varietà degli esseri 
viventi e degli ambienti della Terra. Gli scienziati riconoscono tre livelli di biodiversità. 

    Biodiversità specifica
Individua la ricchezza di specie, stimabile in termini di numero delle stesse specie presenti in una zona, o di frequenza delle specie, 
cioè la loro rarità o abbondanza in un dato territorio o in un habitat. È rappresentata dalle diverse specie animali e vegetali che vivono 
sulla Terra (animali, piante, funghi, alghe, batteri e virus).

    Biodiversità genetica 
Definisce la differenza dei geni all'interno di una specie; corrisponde al patrimonio genetico mondiale a cui contribuiscono tutti gli 
organismi che popolano la Terra. È rappresentata dalle differenze tra individui all'interno della stessa specie (dimensioni, forme, 
colori, etc).

    

presentata dai numerosi ecosistemi (ad esempio i boschi, le praterie, gli oceani, le 
foreste e le barriere coralline), dalle specie che li abitano e dalle relazioni che in essi si sviluppano.

I tre livelli sono strettamente legati e indispensabili l'uno all'altro. La vita e la sopravvivenza di animali e piante è 
strettamente legata ai diversi ambienti naturali ed ecosistemi dove nascono e crescono.
Per ecosistema s'intende “l'insieme degli esseri viventi e dell'ambiente fisico in cui vivono”; una foresta, un giardino, 
una spiaggia, oppure uno stagno sono tutti esempi di ecosistemi diversi. 
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me Biodiversità

La biodiversità ha un ruolo vitale a livello di ogni singola specie, assicurandone la capacità di mantenimento
resistenza. Lo scambio di geni fra popolazioni della stessa specie assicura la capacità della specie stessa 
adattarsi ai mutamenti dell'ambiente o alle malattie. In una stessa specie vi sono infatti individui in grado 
sopportare meglio gli eventi estremi: maggiore e diversificata è una popolazione, più grande è la possibilità 
che tali individui possano trasmettere le loro caratteristiche ai discendenti, assicurando la sopravvivenza della 
specie stessa. 

Punti caldi della biodiversità

Sono 34 i “punti caldi” terrestri (i “punti caldi” marini non sono ancora stati identificati) già individuati nei quali agire è 
davvero urgente: si stima che ogni giorno scompaiano circa 50 specie viventi.
Tra i Paesi europei, l'Italia è uno dei più ricchi di biodiversità, grazie alla grande varietà del suo territorio e delle 
condizioni biologiche, geografiche, geo-morfologiche e climatiche, capaci di determinare un'altissima varietà e 
concentrazione sia di specie che di habitat. 
Diversi sono i punti caldi di importanza planetaria identificati in Italia: le isole, le Alpi Marittime e Liguri, gli Appennini, 
tutti caratterizzati da un elevato numero di specie endemiche.
L'Italia è il paese che in Europa presenta in assoluto il più alto numero di specie: ospita infatti circa la metà delle specie 
vegetali e circa un terzo di tutte le specie animali ora presenti in Europa. 

Per ulteriori informazioni:  .

Gli ecosistemi della Terra accolgono migliaia di specie vegetali e animali, di funghi e di 
microrganismi e offrono servizi essenziali anche per l'essere umano. La Biodiversità è importante e decisiva 
per la sopravvivenza stessa dell'umanità in quanto è fonte di beni, risorse e servizi essenziali. Ci fornisce cibo 
come vegetali e animali, fibre tessili per vestirci come il cotone, la lana, ecc., materie prime come legno e 

                                            minerali fossili, materiali da costruzione e medicinali. Pensiamo al ruolo dei vegetali nella purificazione dell'aria, 
nel ciclo dell'acqua, nella tutela del suolo, fino alla protezione dalle inondazioni e al ruolo centrale sul clima dell'intero pianeta. 
Un ruolo chiave per la biodiversità merita l'impollinazione: riso, mais, frumento e patate sono alla base dell'alimentazione di oltre la metà 
di tutta la popolazione mondiale e circa un terzo proviene da piante impollinate da oltre 100.000 specie di impollinatori selvatici, 
tra cui pipistrelli, api, mosche, farfalle, coleotteri e uccelli.

Per saperne di più

Alcune regioni del pianeta sono indicate come “punti caldi” (hotspot), in quanto sono fra le più ricche in termini di biodiversità: 
ospitano infatti circa il 60% delle specie di piante, uccelli, mammiferi, rettili e anfibi esistenti al mondo, di cui la metà sono 
endemiche, ossia presenti con un areale geografico limitato. Sono le zone più a rischio: infatti, hanno già subito la perdita di 
almeno il 70% della loro vegetazione primaria e ormai ospitano quasi il 75% delle specie animali maggiormente minacciate.

 
 

 

www.minambiente.it

Fondali dell'AMP Capo Carbonara
(L. Ballesta, Archivio AMP Capo Carbonara).

Fondali dell'AMP Capo Carbonara
(E. Trainito, Archivio 

AMP Capo Carbonara).
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Parole chiave
Specie: 
Specie autoctona: specie vivente originaria dell'area in cui vive, ma non necessariamente confinata nella stessa area. Contrario: specie alloctona.

Specie invasiva: specie alloctona che a causa della sua grande capacità riproduttiva, è in grado di diffondersi su un'area vasta, entrando in competizione con le specie autoctone. 
                           La diffusione delle specie aliene invasive minaccia ecosistemi, habitat e specie che vengono modificati dalla loro presenza.
Specie minacciata: specie inserita in una delle tre categorie della Lista Rossa dell'Unione Mondiale per la Conservazione della Natura (IUCN) per segnalare le specie a diverso grado di minaccia d'estinzione: 
                                criticamente in pericolo; in pericolo; vulnerabile.

l'insieme di organismi con caratteristiche anatomiche e morfologiche simili e capaci di generare prole fertile. 

Specie endemica: specie la cui presenza, in natura, è confinata ed esclusiva di un dato territorio geografico o politico (nazione).
Specie alloctona (sinonimi: esotica, aliena, introdotta, non-nativa): specie originaria di altri territori introdotta accidentalmente o 
                             volontariamente dall’uomo. Contrario: specie autoctona.
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come Conservazione della biodiversità

“Non possiamo comandare la Natura, tranne che obbedendole” 
Francis Bacon Pittore

Conservazione della biodiversità
Nel 1992 a Rio de Janeiro, in Brasile, 159 paesi del mondo si sono riuniti per la Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente e lo sviluppo, 
e hanno firmato un accordo chiamato Convenzione sulla biodiversità (CBD) con obiettivi straordinari: la conservazione della biodiversità, 
l'uso sostenibile e la giusta distribuzione delle risorse biologiche del nostro pianeta. 

La Convenzione sulla biodiversità (CBD)
La Convenzione è importante perché riconosce che la diversità biologica riguarda, oltre le piante, gli animali, i microrganismi e i loro ecosistemi, 

anche il genere umano e il bisogno di cibo sicuro, medicine, aria e acqua pulite, rifugio, un ambiente pulito e salutare nel quale vivere. 
Sono stati individuati due modi per conservare la biodiversità: in situ e ex situ. 

Conservare in situ significa " conservare nel proprio ambiente" . 
Con questa espressione si intende la conservazione della diversità biologica in zone protette, come parchi 
o aree marine protette, che favoriscono la protezione degli ecosistemi e degli habitat naturali ed il 
mantenimento delle popolazioni presenti. 
La conservazione degli habitat naturali è essenziale per la salvaguardia di specie biologicamente diverse 
che dovrebbero altrimenti affrontare il rischio dell'estinzione: in questo ruolo la funzione 
delle Aree Protette, anche se non unica, è fondamentale.

Per conservazione ex situ si intende la conservazione delle diversità biologica fuori dal 
proprio ambiente naturale soprattutto nei casi in cui il numero di individui di una specie 
animale o vegetale sia diminuita o rischi di estinguersi. 
Si realizza con la creazione di strutture per la conservazione dei semi (banche del germoplasma), 
di orti e giardini botanici per la flora, bioparchi per la fauna a rischio. 

Per ulteriori informazioni sul germoplasma vedere la lettera G come Germoplasma. 

C

AMP Capo Carbonara, Isola dei Cavoli 
e promontorio Capo Carbonara 

(E. Trainito, Archivio AMP Capo Carbonara).
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Disegno di Aisha, 
Scuola Primaria Villasimius.

Le conchiglie, i sassi e la sabbia 
appartengono alla spiaggia!

 (S.Cardia, Diomedea).

Disegno di Aurora, 
Scuola Primaria Villasimius.

                                            come Decalogo della Spiaggia

                                  

                                           “Il mondo è un bel posto e per esso vale la pena di lottare.” 

                                                                                    A lbert E instein  - Fisico

D
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Decalogo per la spiaggia

La spiaggia è un sistema naturale in continua evoluzione, fragile e vivo.

1. Lascia sulla spiaggia tutto ciò che le appartiene e porta via tutto ciò che non ne fa parte.

2. Scuoti i tuoi oggetti e lascia la sabbia in spiaggia.

3. Porta via i tuoi rifiuti, se puoi anche quelli altrui!

4. Utilizza le passerelle o i sentieri già tracciati, il continuo calpestio danneggia le dune.

5. Vuoi un ricordo della spiaggia? Le conchiglie, i sassi e la sabbia appartengono alla spiaggia, 
    lasciali lì e porta via con te una loro immagine. 

6. Utilizza sempre i servizi igienici della spiaggia: le dune non sono un…

7. La posidonia non è un rifiuto: indica che il nostro mare è pulito, rispettala!

8. Quando butti l'ancora in mare scegli fondali di sabbia dove non cresca la posidonia. 

9. L'ambiente marino è una continua sorpresa: insegniamo ai bambini come esplorare il mare 
   con pinne, maschera e boccaglio e una guida, diventerà naturale per loro rispettare la fauna marina e l'ambiente che la circonda.

10. Passaparola!

“Il Decalogo per la spiaggia” è stato realizzato nell'ambito del Progetto: 
Il decalogo del CEAS AMP Capo Carbonara: un percorso educativo condiviso 
verso la fruizione sostenibile delle spiagge e del mare”; progetto per la 
realizzazione di Azioni di Educazione all'Ambiente e alla Sostenibilità da parte 
degli Enti titolari di un CEAS accreditato e/o certificato ai sensi della determinazione 
dirigenziale 1557/12 del 26/01/2017.



E
                                            come E ducazione all'Ambiente e alla Sostenibilità (E AS) nell'Area Marina Protetta Capo Carbonara. 
                                            Il Centro di E ducazione all'Ambiente e alla Sostenibilità - CE AS AMP Capo Carbonara.

                                            “Chi pianta un albero pianta una speranza” 
                                                                    L ucy L arcom  - Poetessa

                                            “L 'educazione all'ambiente forma alla cittadinanza attiva e consente di comprendere la complessità delle relazioni tra natura e 
                                            attività umane, tra risorse ereditate da risparmiare e da trasmettere alle generazioni future”. (Carta di Fiuggi, 1997.)

                                            L'Educazione all'Ambiente e alla Sostenibilità (EAS) è uno strumento fondamentale per sensibilizzare i cittadini di tutte le età e le comunità ad una maggiore 
                                            responsabilità e attenzione ai temi ambientali e al buon governo del territorio, e per cambiare comportamenti e stili di vita attraverso scelte consapevoli e 
                                            rispettose verso l'ambiente. L'EAS riguarda non solo l'ambiente, ma anche l'economia, i consumi, la povertà, nord e sud del mondo, e la società, con i diritti, 
la pace, la salute, le diversità culturali. Riguarda tutti gli aspetti della vita e i valori, al centro dei quali vi è il rispetto. Rispetto per gli altri, per la generazione presente e per quelle future, 
rispetto per la biodiversità, per l'ambiente, per le risorse del pianeta. Insieme al senso di giustizia e di responsabilità, l'EAS mira a spingerci ad adottare comportamenti e stili di vita che 
ci mettano in grado di vivere tranquillamente senza essere privati dei beni fondamentali.
È lo strumento necessario per promuovere un rinnovamento culturale ispirato ai principi della sostenibilità e garantire 
la tutela della biodiversità. Anche le Nazioni Unite riconoscono nell'educazione alla sostenibilità la chiave per 
diffondere dei modelli di sviluppo sostenibili, fondamentali per offrire un'alta qualità di vita per tutti, 
sia per i presenti che per le generazioni future.

Il CEAS AMP Capo Carbonara opera come centro per l'educazione all'ambiente e alla sostenibilità 
svolgendo un ruolo preferenziale nella diffusione delle conoscenze sull'Area Marina Protetta, 
sull'ambiente marino costiero, sui comportamenti responsabili verso l'ambiente, attraverso
 interventi diretti alla scuola, alla popolazione locale, agli operatori economici, e ai turisti. 

Obiettivi del CEAS sono la progettazione e la diffusione di nuovi metodi 
per iniziative di EAS rivolte a tutti i fruitori dell'area, la valorizzazione 
delle attività locali e la promozione di attività legate all'ambiente. 
Fra i risultati che si propone di raggiungere è fondamentale l'affermazione 
del ruolo dell'AMP come motore di sviluppo sostenibile, durevole, 
di promozione e diffusione della cultura del rispetto per l'ambiente.

Per ulteriori informazioni vai al sito
www.ampcapocarbonara.it/amp-page-centro-di-educazione-all-ambiente-e-alla-sostenibilita.html

CEAS AMP Capo Carbonara, 
attività nella spiaggia di Porto Giunco 

(S. Cardia, Diomedea).
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F
                                            come Flora e Fauna del Territorio
                                  
                                           “ L a Natura non fa nulla invano”
                                             Aristotele  - Filosofo e scienziato

                                            Flora
                                            La flora del territorio di Villasimius è caratterizzata dalla presenza di piante ad alto valore naturalistico, tra cui oltre 20 specie endemiche 
                                            presenti soprattutto nelle isole. Nell'Isola dei Cavoli si trova il cavolo selvatico (Brassica insularis), a cui, secondo la teoria 
                                            più accreditata, si deve l'origine del nome dell'isola stessa, che sarebbe pertanto un fitotoponimo. 
                                            Si tratta di una pianta endemica, commestibile e, anche se nel territorio di Villasimius non è 
                                            conosciuto il suo utilizzo in cucina, i suoi boccioli possono essere consumati come si fa 
                                            con i broccoli. La pianta in genere non raggiunge il metro di altezza, ma nell'Isola dei Cavoli 
si trovano esemplari ad alberello alti quasi 3 m. Tra le endemiche presenti nel territorio ricordiamo 
l'erba serpentaria (Helicodiceros muscivorus), presente sull'Isola dei Cavoli e sull'Isola di Serpentara.
Il suo nome è dato dalla forma lunga e maculata simile a un serpente che la calla assume 
prima della fioritura. Anche il nome dell'Isola di Serpentara potrebbe essere un fitotoponimo 
e derivare dal nome di questa pianta. 

La pianta nel periodo della fioritura emana un forte odore di carne in putrefazione per attirare
 i suoi insetti impollinatori, soprattutto saprofagi come le mosche, da cui il nome mangiamosche 
o pigliamosche. Nelle isole sono presenti altre due piante endemiche considerate rare nel 
territorio della Sardegna, la ferula di Arrigoni (Ferula arrigonii) e 
la silene di Valsecchi (Silene valsecchiae). 
Tra le specie endemiche presenti anche negli habitat 
costieri sono importanti il limonio dai rami reticolati 
(L imonium retirameum) e l'elicriso tirrenico (Helicrysum microphyllum ssp. tyrrhenicum).

Erba serpentaria 
(L. Podda, Diomedea).

Cavolo selvatico 
(E. Trainito, 

Archivio AMP Capo Carbonara).
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                                            Fauna
                                            Le isole, gli isolotti, le coste rocciose, i sentieri costieri, le spiagge e le zone umide di Villasimius sono ambienti molto importanti per la biodiversità animale 
                                            che ospitano: sono infatti l'habitat ideale di molte specie di uccelli, rettili, anfibi. Le coste rocciose, ripide e verticali, sono il luogo ideale per la riproduzione 
                                            di molti uccelli, soprattutto per la difficoltà di accedervi in quanto garantiscono al nido una buona protezione dalle varie specie di predatori, 
                                            fra cui l'uomo stesso.
 
                                            Tra le specie di uccelli che nidificano nel territorio di Villasimius ricordiamo la berta maggiore (Calonectris diomedea), 
                                            uccello marino che non frequenta mai la terraferma e che dorme in mare avvicinandosi alle coste solo nel periodo riproduttivo. 
                                            Un'altra specie nidificante è il marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis), specie stabile che vive nelle coste rocciose.
Molto simile al cormorano, si distingue da questo per la sagoma più snella, le dimensioni inferiori e la presenza del ciuffo. Si ciba di pesci, crostacei 
e altri invertebrati marini, sia in prossimità della costa che al largo, ricercando il cibo a profondità variabili fino anche a 80 m.

Sono presenti inoltre due specie di gabbiano: il gabbiano reale (L arus michahellis), che nidifica a Villasimius 
e il gabbiano corso (L arus audouinii) di cui sono stati accertati diversi tentativi di nidificazione falliti per diverse cause.
Il gabbiano corso si distingue dal gabbiano reale per il corpo più snello ed elegante, 
il becco di color rosso con la punta barrata di nero e giallo e le zampe grigio-verdastre.
La specie è endemica del Mediterraneo e ad alto rischio di estinzione.

Nella spiaggia di Porto Giunco lungo le rive dello Stagno di Notteri, 
nidifica il fratino (Charadrius alexandrinus alexandrinus). 
Una curiosità su questo piccolo uccello è che spesso si accovaccia a terra 
fingendosi ferito o simulando la morte, e per proteggere i pulcini nel nido, 
inizia a volare emettendo un canto particolare, attirando così l'intruso lontano dal nido. 
Oltre ai predatori naturali come il gabbiano e le cornacchie, che possono predarne le uova, 
le minacce maggiori sono date dal disturbo dato dalle attività umane lungo i litorali e in alcune 
zone umide costiere: la presenza dell'uomo o di cani, gli interventi di rimozione dei detriti 
dagli arenili durante il periodo della riproduzione e nidificazione, purtroppo ne stanno 
compromettendo la sopravvivenza.
Tra gli anfibi, soprattutto in prossimità delle zone umide di Su Stangioni e Notteri, 
è possibile incontrare il rospo smeraldino italiano (Bufo balearicus) e la raganella tirrenica (Hyla sarda), 
specie endemica dell'area del Tirreno, molto rara a livello nazionale ed europeo. 
Tra le specie di rettili presenti nella costa, nelle isole di Serpentara, dei Cavoli e negli altri isolotti, 
si evidenzia la lucertola tirrenica (Podarcis tiliguerta), endemismo sardo corso, diffusa in tutto il territorio 
di Villasimius e in particolare nelle Isole dei Cavoli e di Serpentara.
Tra i rettili dell’ordine dei Cheloni ricordiamo la testuggine palustre europea (E mys orbicularis) 
presente nel Rio Foxi e la testuggine di Hermann (Testudo hermanni hermanni), 
che nidifica nelle località di Su Stangioni e di Molentis.

F
Marangoni e 

Isola dei Cavoli 
(E. Trainito, Archivio 

AMP Capo Carbonara).
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G
                                            come Germoplasma

                                            Il germoplasma di una specie costituisce il materiale ereditario trasmesso da una generazione all'altra; 

                                            tale passaggio avviene tramite le cellule riproduttive dette anche “germinali”. 

                                            In una popolazione, il germoplasma racchiude tutto il materiale genetico e quindi le caratteristiche 

                                            degli individui della popolazione stessa. 

                                            Nelle piante, il germoplasma è rappresentato da semi, spore, pollini, tessuti o propaguli vegetativi 

(porzioni di piante in grado di riprodursi), grazie ai quali possono dare origine a nuove generazioni; negli animali invece, 

è costituito dagli ovuli, dagli spermatozoi e dagli embrioni.

Per quanto riguarda le piante, la conservazione del germoplasma si attua essenzialmente 

in due maniere: il germoplasma può essere conservato nel luogo di origine (in situ) o 

presso appositi Istituti (ex situ) che ne curano il mantenimento.

I parchi e le riserve naturali concorrono alla conservazione in situ, 

mentre le banche del germoplasma contribuiscono alla conservazione ex situ. 

In questo modo, si incentiva la sopravvivenza di specie rare o a rischio di estinzione, 

sia delle piante presenti in natura che delle numerose varietà coltivate.  

Per quanto riguarda gli animali, la conservazione in situ è rappresentata da parchi naturali e 

riserve, viceversa la conservazione ex situ di germoplasma animale richiede particolari risorse 

tecnologiche nonché economiche, pertanto si attua solo in casi limitati.

Nelle banche del germoplasma si protegge la biodiversità di una data specie, se ne studiano 

gli eventuali parassiti o malattie, si studiano e migliorano le sementi destinate allo sviluppo agricolo. 

Le banche rappresentano la riserva a cui attingere quando si devono reintrodurre negli habitat originali 

le specie che rischiano di scomparire, sia per cause naturali sia per causa dell'intervento umano.

Per maggiori informazioni visita il sito della Banca del Germoplasma della Sardegna (BG-SAR) www.ccb-sardegna.it

Germoplasma del giglio di mare. 
Nella foto è possibile osservare 

le capsule del giglio di mare contenenti 
i semi di colore nero. 

Il vero seme è situato all'interno di una 
massa simile al sughero, leggerissima, 

che permette il galleggiamento del seme 
come un salvagente. 

La disseminazione avviene grazie alle onde 
delle mareggiate che dopo aver raggiunto le dune, 

raccolgono i semi dispersi intorno alla pianta 
e li trasportano in altri punti della costa 

anche molto lontani (disseminazione idrocora). 
(S. Cardia, Diomedea).
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H
                                           come Habitat

                                           “Io sono me più il mio ambiente e se non preservo quest'ultimo non preservo me stesso.” 

                                                                                                                  José Ortega y Gasset  - Filosofo

                                           

                                           Il termine habitat deriva dal latino "abitare". L'habitat è il luogo che fa da casa a un animale, una pianta o un qualunque organismo vivente e che possiede 

                                           le condizioni adatte alla sopravvivenza di determinati animali e piante, fornendogli tutto ciò di cui hanno bisogno per sopravvivere, come cibo e riparo. 

                                           Gli habitat sono fondamentali per garantire la sopravvivenza delle specie che li abitano e la loro conservazione è essenziale per evitare la perdita 

                                           della biodiversità a tutti i livelli. Gli scienziati ritengono che la causa principale dell'alterazione e della perdita di biodiversità animale e vegetale sia dovuta 

all'azione indiscriminata dell'uomo, che ha mutato profondamente l'ambiente in cui viviamo, determinando la distruzione, 

la degradazione e la frammentazione degli habitat del pianeta. Pensiamo alle foreste, alle aree umide, alle campagne, 

e in mare, alla degradazione delle barriere coralline e delle praterie di posidonia.

Un ruolo importante nella conservazione degli habitat è svolto dalla Direttiva Europea denominata 

“Habitat” (Dir. 92/43/CEE) che ha come obiettivo quello di contribuire a salvaguardare la biodiversità 

mediante la conservazione degli habitat naturali, e anche della flora e della fauna selvatiche nel 

territorio europeo. 

Per ulteriori informazioni su Natura 2000, vedi la lettera N come Natura 2000.

Gli habitat protetti di Villasimius e dell'Area Marina Protetta (AMP) Capo Carbonara. 

Fra gli habitat più importanti da proteggere sia per l'elevata biodiversità che ospitano, sia perché 

sono molto sensibili e rischiano di scomparire a causa dell'impatto delle attività umane, ve ne sono 

due definiti prioritari dall'Unione Europea: si tratta delle praterie di Posidonia oceanica (posidonieto) 

e quelli delle dune costiere con ginepri.

Dune con ginepro, spiaggia di Campulongu 
(L. Podda, Diomedea).
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                                            Le praterie di Posidonia oceanica

                                            È l'habitat più importante e rappresentativo dell'ambiente marino costiero Mediterraneo, protagonista delle dune sommerse. 

                                            Le praterie di Posidonia oceanica (posidonieto) si estendono dalla superficie del mare fino a circa 40 metri di profondità sia su fondi 

                                            sabbiosi che su fondi rocciosi. 

La posidonia è una pianta endemica del nostro mare, non è presente al di fuori dei confini del Mar Mediterraneo. 

È importante perché forma delle vere e proprie foreste sottomarine che offrono riparo a molti organismi 

e creano molti microhabitat che permettono lo svilupparsi di differenti  comunità. 

Ospita un'elevata biodiversità sia vegetale che animale, 400 specie vegetali e circa 1000 specie animali. 

Organismi animali e vegetali utilizzano le foglie e i fusti della pianta come base, molti invertebrati 

si spostano lungo le foglie e un gran numero di pesci frequenta le praterie in cerca di cibo o di rifugio, 

specialmente nelle fasi giovanili; sono comunemente presenti ricci, stelle, crostacei. 

L'habitat è di grandissima importanza ambientale, infatti, un metro quadrato di prateria è in grado 

di produrre ogni giorno da 10 a 15 litri di ossigeno, ed è considerato un “indicatore di acque pulite”. 

Un'altra importante funzione è quella di protezione del litorale, cui garantisce la stabilità, 

riparandola dalle correnti e dalle onde.

È stato calcolato che la regressione di un solo metro di prateria, possa portare alla perdita 

di circa 15-18 metri di litorale sabbioso. 

La scomparsa delle praterie può determinare: perdita di biodiversità, modificazione 

della rete alimentare, riduzione della produttività con conseguente danno alla pesca stessa, 

aumento dell'erosione costiera e conseguente riduzione della qualità ambientale. 

L'attività di pesca con reti a strascico è tra le principali cause di minaccia, lo strascico strappa le piante 

mettendo a nudo il substrato, difficilmente poi ricolonizzabile dalla pianta stessa. 

H
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 Prateria di posidonia, 
(L. Ballesta 

Archivio AMP Capo Carbonara).

Per un ulteriore approfondimento vedere la lettera P come Posidonia oceanica.



                                            Dune costiere con i ginepri

                                            Le dune costiere ospitano habitat che sono in equilibrio molto fragile e che rischiano di scomparire a causa della 

                                            pressione delle attività umane, pressione che aumenta nei mesi estivi quando molte persone frequentano le spiagge e il mare.

                                            L'habitat delle dune costiere con i ginepri rappresenta la fascia più sensibile e fragile delle dune della spiaggia e svolge un ruolo importante 

nello stabilizzare le dune fisse grazie al sistema radicale molto resistente e sviluppato. 

È costituito da comunità di ginepri, principalmente ginepro coccolone (Juniperus macrocarpa) e ginepro fenicio (Juniperus phoenicea ssp. turbinata), accompagnati anche da altri 

arbusti come lentisco (Pistacia lentiscus) e fillirea (Phillyrea angustifolia). È un habitat rarissimo e presente solo in Italia, Portogallo, Spagna, Francia e Grecia.

Il ginepro coccolone è il protagonista assoluto della duna fissa e ne caratterizza anche il paesaggio: è impossibile non notare il suo fusto contorto, 

spesso piegato dalla forza del vento. Ha foglie aghiformi e pungenti, e i suoi grossi frutti (galbuli: pseudofrutti) chiamati coccole, 

di colore rosso scuro-marrone a maturità, vengono utilizzati per preparare liquori e per aromatizzare arrosti e piatti di cacciagione. 

Il suo legno compatto, pregiato, scuro e profumato, durissimo, ma di facile lavorazione, veniva infatti impiegato per la 

fabbricazione di mobili, arnesi, imbarcazioni, etc. 

Il ginepro fenicio si differenzia dal coccolone per la forma delle foglie, squamiformi non pungenti. 

I galbuli sono di colore rosso mattone quando sono maturi. 

Il nome fenicio deriva dal colore porpora che le bacche raggiungono a maturazione. 

Il popolo dei fenici era chiamato così dai greci proprio con riferimento al colore rosso 

porpora, che ottenevano da un mollusco, la porpora per l'appunto, di cui i fenici 

erano i principali produttori ed esportatori nel Mediterraneo. 

In antichità veniva chiamato “cipresso dei maghi” a causa del grande impiego 

che ne facevano gli stregoni: è una pianta tossica, dai cui frutti e rami si può estrarre 

un'essenza molto irritante che può causare gravi avvelenamenti e addirittura la morte. 

H
Fruttificazione di 

ginepro coccolone 
(G. Bacchetta, CCB - 
Università di Cagliari).
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Per ulteriori informazioni puoi visitare il sito dell'AMP Capo Carbonara  

e il sito del Progetto LIFE RES MARIS di cui l'area marina è partner, .

www.ampcapocarbonara.it

www.liferesmaris.eu
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                                            “L a vita delle api è come un pozzo magico: più ne estrai, più si riempie d'acqua”

                                                                                                                 Karl von Frisch   - Zoologo

                                            

                                            

                                            

                                            

come Impollinazione e Biodiversità

 

L'impollinazione è fondamentale per garantire la conservazione della biodiversità vegetale: molte delle piante di cui ci nutriamo, ma anche molte di quelle 

che troviamo nei prati e nei boschi, si riproducono grazie all'impollinazione. L'impollinazione avviene quando un granello di polline raggiunge l'ovario di un 

fiore della stessa specie: in questo modo si ha la fecondazione cui seguirà la produzione di frutti e di semi. Il trasporto del polline avviene ad opera di 

agenti impollinatori come insetti, uccelli o pipistrelli, ma anche grazie al vento e all'acqua. 

Tali “agenti” sono in grado di trasportare il polline da qualche metro fino a migliaia di chilometri rispetto alla pianta originaria. 

Di tutte le piante esistenti nel pianeta oltre 300.000 specie possono riprodursi grazie all'impollinazione da parte di animali. 

Non tutte le piante, però, hanno bisogno di essere impollinate per riprodursi. Alcune sono in grado di generare frutti 

e semi senza l'aiuto di vento o animali, ossia sono in grado di autofecondarsi (impollinazione autogama). 

Al contrario le piante che necessitano dell'impollinazione, dette “allogame”, hanno bisogno dell'aiuto 

di fattori come vento o insetti. Il viaggio del polline comincia dalla parte maschile del fiore (antera) 

fino a quella femminile (ovario) e avviene in molti modi. Quando il vento soffia, trasporta con sé 

i minuscoli granelli di polline nell'ambiente circostante, sino a che qualcuno raggiunge un altro 

fiore della spessa specie. 

Questo tipo di impollinazione si chiama impollinazione anemofila.

Se il polline viene trasportato dall'acqua si parla d’impollinazione idrofila; 

alcune piante che vivono nei corsi d'acqua utilizzano infatti l'acqua per la riproduzione. 

Infine, l'impollinazione più diffusa nel pianeta è l'impollinazione zoofila, ovvero quando il 

polline viaggia da un fiore all'altro grazie ad un animale che funge da “mezzo di trasporto”. 

Le specie animali che impollinano i fiori sono numerosissime e possono essere uccelli, pipistrelli, lumache e insetti. 

Quando avviene ad opera degli insetti si parla d’impollinazione entomofila, la più diffusa tra tutte. Nel Mediterraneo i principali 

agenti sono le api, sia domestiche sia selvatiche. Si stima che esistano nel mondo circa 20.000 specie di api selvatiche che contribuiscono all'impollinazione: 

in Italia se ne contano circa 2.500, in Sardegna si stima ne esistano circa 400 specie. La relazione tra le api e le piante è vantaggiosa per entrambi: infatti grazie alle api 

le piante possono riprodursi e grazie ai fiori le api (o pipistrelli o uccelli) possono alimentarsi del polline e nettare.

Un'ape selvatica 
visita un fiore di asfodelo
 (E. Pirodda, Diomedea).
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 e 

Per saperne di più

I fiori e gli animali

Talvolta è possibile intuire se una pianta è impollinata da insetti semplicemente osservando le caratteristiche del fiore. 

Infatti, i fiori di queste piante sono spesso vistosi e profumati, hanno colori vivaci, o sono riuniti in infiorescenze, sono ricchi 

di nettare e/o polline, e la forma e le dimensioni della corolla del fiore sono tali da permettere “l'atterraggio” dell'animale sul fiore. 

Basti pensare al profumo dei fiori degli agrumi, del rosmarino, del timo, per intuire che questi vengono impollinati da numerose specie di api oltre che da altre specie di insetti, 

come ad esempio le farfalle. 

Queste piante fioriscono in un determinato periodo dell'anno in cui sono presenti anche gli insetti tendono ad aprirsi e produrre nettare al mattino. 

Strategie queste che permettono di attirare e nutrire il maggior numero possibile di insetti impollinatori, detti anche “prònubi”.

Alcuni fiori impollinati dai pipistrelli, invece, si aprono solamente durante la notte. 

I pipistrelli che visitano i fiori hanno il capo aguzzo e la lingua estensibile; 

si nutrono di nettare, polline e di alcune parti dei fiori. 

Date le abitudini notturne di questi mammiferi, i fiori visitati si aprono solo durante 

la notte ed emanano forti odori di frutta matura o in fermentazione. 

Tra le piante impollinate dai pipistrelli sono da ricordare alcuni cactus.

I

Schema dell'impollinazione: il trasporto del polline da un fiore all'altro 
avviene quando le api si alimentano di nettare e polline 

(E. Pirodda, M.G. Piras, Diomedea).
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Un cavalluccio marino (Hippocampus guttulatus)
(L. Ballesta, Archivio AMP Capo Carbonara).

                                            come Linneo e la classificazione dei viventi

                                            “Siamo tutti farfalle. L a Terra è la nostra crisalide”.
                                                                          L ee Ann Taylor  - Scrittrice

                                            La moderna classificazione degli esseri viventi si basa su quella creata dal naturalista svedese Carlo Linneo nel 1700. 
                                            A quei tempi gli studiosi dei diversi paesi usavano come lingua comune il latino. 
                                            
                                            Linneo ebbe il merito di definire un metodo di classificazione introducendo nello studio delle forme viventi una suddivisione 
                                            gerarchica in classi, ordini, generi e specie e adottò, per indicare ogni vivente, la nomenclatura costituita da due nomi latini
                                            (nomenclatura binomiale) scritti in corsivo: il primo (con l'iniziale maiuscola) corrispondente al genere, 
                                            e il secondo corrispondente all'epiteto specifico. 
                                            
Questo sistema prevede la “specie” come categoria di base, intesa come l'insieme di organismi 
con caratteristiche anatomiche e morfologiche simili capaci di generare prole fertile. 

Il genere Canis, ad esempio, è simile a un cognome, in quanto identifica un gruppo 
di organismi simili che si pensa siano strettamente imparentati. 
Il nome specifico, ad esempio lupus, è simile al nome ed è spesso 
un aggettivo o un termine qualificante che distingue e descrive un organismo.

Sopra il genere, le categorie sistematiche principali sono la famiglia, 
l'ordine, la classe e il phylum.

La classificazione del mondo vivente elaborata da Linneo 
è indicata con i termini “sistematica” o “tassonomia”.
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M
                                            come Minacce alla Biodiversità

                                            “Non è l'uomo che deve battersi contro una natura ostile, ma è la natura indifesa che da generazioni è vittima dell'umanità”.

                                                                                                                                                             Jacques-Yves Cousteau  - Oceanografo

                                            La causa principale dell'alterazione della biodiversità della Terra è l'intervento indiscriminato dell'uomo che 

                                            ha modificato profondamente l'ambiente in cui viviamo. Le principali minacce alla biodiversità sono:

                                                la distruzione degli habitat;

                                                il diffondersi di specie aliene invasive;

                                                i cambiamenti climatici;

                                                l'inquinamento;

                                                lo sfruttamento non sostenibile delle risorse: la caccia e la pesca eccessive e indiscriminate.

La distruzione, la degradazione e la frammentazione degli habitat.

La maggiore minaccia per la biodiversità è rappresentata dalla distruzione e conseguente perdita degli habitat. L'utilizzo indiscriminato delle coste da parte dell'uomo ha determinato 

la modifica e la scomparsa di molti habitat costieri. La perdita degli habitat è molto grave perché in molti casi si tratta di processi irreversibili, dove risulta difficile e costoso intervenire 

con azioni di recupero dell'habitat originale. È fondamentale una costante attività di tutela e prevenzione che abbia l'obiettivo di evitare l'alterazione degli ecosistemi marino costieri.

Il diffondersi di specie aliene invasive

L'espansione delle specie aliene (o alloctone) invasive è indicata come la seconda causa di minaccia 

e perdita della biodiversità dopo la distruzione degli habitat. L'introduzione in un territorio di specie 

originarie di altre aree geografiche, rappresenta un pericolo per le specie autoctone per vari motivi: 

per la competizione che può nascere in presenza di risorse limitate, per la possibilità di essere 

oggetto di predazione da parte della specie introdotta e per la diffusione di nuove malattie. 

Negli ultimi decenni molte specie aliene invasive sono state introdotte dall'uomo in modo volontario 

o accidentale in tutti gli ecosistemi naturali, ma quelli marini e costieri del Mediterraneo risultano tra 

i più vulnerabili alle invasioni biologiche a causa delle attività turistiche delle zone costiere. 

Si stima che circa il 20% di specie a rischio di estinzione tra uccelli e mammiferi sia da attribuirsi proprio 

all'azione diretta di animali introdotti dall'uomo. 
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Censimento Acacia saligna 
Progetto RES MARIS 
(F. Meloni, Diomedea).



Pesce pettine e caulerpa 
nell'area marina protetta

(L. Ballesta, Archivio AMP Capo Carbonara).

M                                            Tra le specie aliene invasive marine quelle che destano maggiore preoccupazione sono le alghe del genere Caulerpa.

                                            Caulerpa taxifolia, conosciuta come “alga killer”, è presente solo in aree circoscritte del Mediterraneo mentre Caulerpa cylindracea, è l'invasiva più diffusa 

                                            che ha colonizzato quasi tutte le zone costiere del Mediterraneo.

                                            Le specie aliene particolarmente pericolose per gli habitat costieri, sia dunali che rocciosi, sono quelle provenienti da altre zone geografiche a clima 

mediterraneo come il fico degli Ottentotti (Carpobrotus acinaciformis, C. edulis e loro ibridi) originaria del S-Africa o l'acacia proveniente dall'Australia (Acacia saligna).

I cambiamenti climatici

La modificazione del clima a scala globale e locale ha già prodotto importanti effetti sulla biodiversità, influenzando la 

distribuzione delle specie e i loro cicli biologici. L'aumento delle temperature, i mutamenti nel livello delle precipitazioni, 

lo scioglimento dei ghiacciai, l'innalzamento del livello dei mari, la modifica dei cicli delle stagioni, l'aumento di eventi 

meteorologici estremi, sono tutti fatti strettamente legati ai cambiamenti climatici, che incidono profondamente sulla 

conservazione della biodiversità. 

L'inquinamento

Le attività umane hanno alterato profondamente i cicli vitali fondamentali per il funzionamento globale dell'ecosistema. 

Fonti d'inquinamento sono, oltre alle industrie e gli scarichi civili, anche le attività agricole che, impiegando insetticidi, 

pesticidi e diserbanti, alterano in profondità i suoli. L'inquinamento marino è causato dallo sversamento di sostanze 

inquinanti nei fiumi, da scarichi fognari urbani non precedentemente trattati, oppure possono essere rilasciate direttamente 

in mare dalle imbarcazioni, talvolta accidentalmente, ma spesso anche in modo volontario. Queste sostanze pericolose che 

inquinano il mare vengono trasportate dalle correnti provocando danni, talvolta irreparabili, anche agli ecosistemi costieri.

Una forma importante d'inquinamento che ormai rappresenta una vera e propria emergenza planetaria è data dalla dispersione 

nell'ambiente marino di plastica e microplastica. I rifiuti plastici risultano essere particolarmente dannosi per diverse specie animali 

come cetacei, tartarughe, pesci, uccelli marini, etc., che possono ingerirli o rimanervi intrappolati.
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Ape legnaiola e fico degli Ottentotti, specie aliena invasiva. 
Gli insetti impollinatori spesso preferiscono i fiori di piante invasive 

contribuendo alla perdita di biodiversità
 (L. Podda, Diomedea).

M                                            Lo sfruttamento non sostenibile delle risorse: la caccia e la pesca eccessive e indiscriminate

                                            La caccia e la pesca intensive hanno effetti negativi sull'ambiente a causa di un eccessivo sfruttamento 

                                            delle risorse terrestri e marine. 

                                            Questo sfruttamento provoca un impoverimento della fauna giungendo persino all'estinzione di alcune specie. 

In ambiente marino, tra gli effetti collaterali della pesca intensiva vi sono la cattura accidentale di specie non commerciali, detto bycatch, e lo scarto di pesca. 

Con bycatch si intende la cattura non intenzionale di vari organismi marini che vengono prelevati durante le operazioni di pesca e che rimangono intrappolati nelle reti. 

Tra le varie vittime troviamo balene, delfini, foche, tartarughe e squali. 

Lo scarto di pesca invece è la quantità di pescato eliminato, pesce di piccole dimensioni 

(taglia inferiore a quella minima consentita dalla legge) non adatto alla vendita o di basso 

valore commerciale, che viene rigettato in mare ormai privo di vita o trattato come rifiuto.

Il sovrasfruttamento delle specie ittiche ha quindi pesanti ripercussioni sulla rete trofica 

alimentare causando profonde modificazioni a livello di comunità, agendo direttamente 

sulle prede e indirettamente sulle popolazioni di predatori apicali. 

Tale meccanismo porta ad un disequilibrio tra le specie, alla perdita di biodiversità e ad 

un graduale e conseguente degrado ambientale.

Per ulteriori info sulle minacce agli habitat marino costieri e per vedere cosa è stato fatto 

a Villasimius per la loro protezione, puoi visitare il sito dell'AMP Capo Carbonara 

e il sito del Progetto LIFE RES MARIS di cui l'area marina è partner, 

www.ampcapocarbonara.it

www.liferesmaris.eu
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Lo stagno di Notteri è una 
Zona di Protezione Speciale (ZPS), 

un'importante area di sosta e alimentazione 
degli uccelli acquatici 

(L. Podda, Diomedea).

                                            come Natura 2000

                                            “L 'ambiente è dove tutti noi ci incontriamo; dove tutti abbiamo un interesse comune; è l'unica cosa che tutti noi condividiamo”.

                                                                                                                                                      L ady Bird Johnson  - Attivista diritti civili

                                            L'Europa è un continente ampio, caratterizzato da ambienti naturali unici sparsi in tutto il territorio, che rischiano di scomparire a causa dell'impatto 

                                            delle attività umane. Per poter conservare tale biodiversità è necessario proteggere gli habitat, le piante e gli animali che ancora sopravvivono.

                                            A tal fine l'Unione Europea ha creato la Rete Natura 2000, una rete di aree protette che nasce da due leggi europee, 

                                            la Direttiva HABITAT (92/ 43/ CE E ) e la Direttiva UCCE LLI (2009/ 147/ CE ), finalizzate a garantire la conservazione della biodiversità 

del continente europeo mediante la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e fauna selvatiche.

Queste leggi hanno l'obiettivo di proteggere l'enorme varietà di sistemi naturali dell'Europa e i loro abitanti, 

piante ed animali, dal degrado ambientale a prescindere dai confini nazionali o politici: un complesso 

di oltre 26.000 aree naturali e seminaturali distribuite in tutti gli Stati dell'Unione Europea. 

Sono stati individuati 200 tipi di habitat, più di 200 specie animali 

e quasi 500 specie di piante da proteggere. 

Le aree che ricadono nella Rete Natura 2000 hanno dei regolamenti specifici che servono 

a garantire la tutela, la salvaguardia e l'incremento della biodiversità, 

e a prevenire i danni al territorio legati all'azione dell'uomo. 

Non sono solo singole zone da proteggere, ma rappresentano 

un insieme di aree protette connesse tra loro, dove le piante 

possono propagarsi e gli animali possono spostarsi da un 

posto all'altro senza ostacoli e in equilibrio con l'uomo. 
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Carta inquadramento
 territoriale 

del SIC di Villasimius

                                            La Rete Natura 2000 è composta da tre diversi tipi di aree protette:

                                                I SIC - Siti di Interesse Comunitario - previsti dalla Direttiva Habitat sono aree in cui sono presenti habitat e specie protetti 

                                                e che contribuiscono alla loro conservazione garantendo il mantenimento della diversità biologica.

                                                Le ZSC - Zone Speciali di Conservazione - sono le aree SIC in cui sono state applicate le misure di conservazione previste dal Ministero dell'Ambiente.

                                                Le ZPS - Zone di Protezione Speciale - previste dalla Direttiva Uccelli sono le aree idonee alla conservazione di specie di uccelli selvatici.

La Rete Natura 2000 in Italia protegge complessivamente: 130 habitat, 89 specie di flora e 

111 specie faunistiche (delle quali 21 mammiferi, 11 rettili, 16 anfibi, 25 pesci, 38 invertebrati) 

ai sensi della Direttiva Habitat; circa 381 specie di avifauna ai sensi della Direttiva Uccelli. 

La Rete Natura 2000 in Sardegna attualmente è formata da 32 ZPS e 93 SIC di cui 

87 SIC - ZSC e 6 SIC - ZPS/ZSC. In Sardegna sono presenti 52 habitat di interesse 

comunitario, di cui 13 di importanza prioritaria, ossia a elevato rischio di scomparsa. 

Per ulteriori informazioni visita il sito .

Il SIC “Isola dei Cavoli, Serpentara, Punta Molentis e Campulongu” 

si estende su 9.281 ha, di cui 8.538 marini e 743 terrestri, 

e tutela uno dei più importanti siti marino-costieri della Rete Natura 2000 della Sardegna, 

come testimoniato anche dalla sua parziale 

sovrapposizione con l'Area Marina Protetta “Capo Carbonara” (AMPCC). 

Nel SIC sono presenti 19 habitat d'interesse comunitario (17 a terra e 2 a mare), di cui 5 prioritari.

Per approfondimenti leggere e/o scaricare la Guida agli ambienti e alle specie nel SIC ITB040020 

sul sito dell'AMP Capo Carbonara 

.

https://www.minambiente.it/pagina/sic-zsc-e-zps-italia

http://www.ampcapocarbonara.it/pubblicazione/3-atlante-guida-agli-ambienti-e-alle-specie-nel-sic-itb040020.html
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                                            Sono chiamati organismi geneticamente modificati (OGM) 

                                            gli esseri viventi il cui DNA è stato modificato artificialmente attraverso tecniche di ingegneria genetica, 

                                            ovvero in una maniera differente da quanto avviene in natura. 

                                            Gli OGM sono stati creati al fine di migliorare la qualità della vita degli esseri umani e vengono utilizzati dalla ricerca applicata 

                                            alla medicina, all'alimentazione, alle produzioni animali, all'agricoltura ed all'industria.

                                            In agricoltura, alcuni OGM sono stati prodotti per aumentare la resistenza di alcune colture a malattie, a parassiti o alla siccità.

                                            Il fine ultimo è di aumentare la produttività della coltura e ridurre l'utilizzo dei pesticidi. 

I principali OGM in commercio sono piante destinate al foraggio degli animali e, in misura inferiore, al consumo umano. 

Le più diffuse nel mondo e in Europa sono il mais, il cotone, la soia, la colza e la barbabietola da zucchero. Nell' Unione Europea (UE) è possibile la coltivazione di alcuni OGM 

preventivamente autorizzati: il principale esempio è rappresentato da una varietà di mais transgenica, resistente agli insetti nocivi, che è la più diffusa in Europa.

Molti paesi, tra cui l'Italia, hanno scelto di non coltivare organismi transgenici; la commercializzazione dei prodotti è comunque consentita ed è regolamentata dall'UE. 

È possibile sapere se si sta acquistando un prodotto transgenico, poiché il sistema di etichettatura alimentare dell'UE impone alle aziende di indicare se gli alimenti o i mangimi che 

producono contengono OGM (quando la presenza è al di sopra di 0,9% del prodotto).

Gli OGM sono stati oggetto di numerose polemiche poiché il potenziale inquinamento genetico, ovvero la diffusione 

di geni modificati su colture non transgeniche, è un fenomeno di difficile controllo. 

Basti pensare alla grande capacità di spostamento dei pollini e quindi al rischio di diffusione dei geni modificati, su altre 

popolazioni coltivate o in condizioni naturali, con conseguenze non prevedibili e potenzialmente pericolose.

Inoltre, queste tecniche sono in contrasto con i processi vitali creati dall'evoluzione e che si basano sulla variabilità casuale 

degli individui e la loro selezione naturale nell'ambiente in cui vivono. 

Alcuni autori sostengono che gli OGM rappresentano un'agricoltura non mirata alla soluzione del problema della fame, 

bensì alla produzione di reddito, infatti sono solo poche imprese multinazionali che ne detengono il controllo e la diffusione.

come OGM. Organismo Geneticamente Modificato

Rischi per la biodiversità 
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Caulerpa nell'area marina protetta
(L. Ballesta, Archivio AMP Capo Carbonara).



Cavalluccio nella prateria di 
Posidonia oceanica, 

(L. Ballesta, Archivio AMP Capo Carbonara).

P
                                            come Posidonia oceanica

“Ogni individuo ha il potere di fare del mondo un posto migliore.” 

Sergio Bambarén  - Scrittore

La Posidonia oceanica non è un'alga, ma una pianta superiore che si è adattata a vivere sui fondali marini circa 120 milioni di anni fa. 

È dotata di radici, fusto, detto rizoma, e lunghe foglie a forma di nastro. Le foglie, la cui lunghezza può superare gli 80 cm, sono riunite 

in fasci di 5-8 che dipartono da un rizoma, spesso e compatto, che può trovarsi sia in posizione verticale che orizzontale. 

Dal rizoma si sviluppano le radici con cui la pianta si fissa al substrato.

La posidonia può colonizzare sia il substrato sabbioso che quello roccioso; quando si insedia sulla sabbia è in grado di costruire la cosiddetta matte, struttura composta da un fitto

intreccio, in prevalenza di vecchie radici e rizomi, capaci di trattenere il sedimento sabbioso e ostacolare l'erosione costiera, innalzando il fondo anche di diversi metri.

Sulla matte continuano a crescere le piante.

I fiori sono gli organi per la riproduzione sessuale dai quali si sviluppano i frutti, le “olive di mare”: 

quando il frutto marcisce libera il seme che, in presenza di condizioni ottimali, darà origine ad una 

nuova piantina. I residui fibrosi dei rizomi insieme alla sabbia, grazie all'azione rotatoria delle onde 

di risacca, formano le egagropili, comunemente chiamate “palle di mare”.

Endemica del Mar Mediterraneo, la posidonia forma delle praterie sommerse, uno degli habitat 

più importanti del Mare Nostrum. La prateria quindi, tramite le mattes e le lunghe foglie, svolge 

la funzione di “barriera” nei confronti delle correnti, sia direttamente nelle dune sommerse, sia 

attraverso le foglie vecchie che, staccandosi, vengono trasportate dal mare fin sulla spiaggia dove 

formano cumuli, a volte di notevoli dimensioni, chiamati banquettes. 

La posidonia così accumulata protegge il litorale. La rimozione di questi cascami, percepiti spesso 

con fastidio da turisti e fruitori, può causare la perdita parziale o addirittura la scomparsa delle spiagge, 

sia attraverso la regressione della battigia, alla quale verrebbe a mancare una sorta di protezione dalle 

forti mareggiate invernali, sia tramite la rimozione diretta di sedimento, in quanto le banquettes sono 

costituite per un 50% da sabbia. I cumuli di posidonia spiaggiata rappresentano quindi una risorsa 

strategica e per questo non andrebbero eliminati o danneggiati.
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P                                             Curiosità

                                             In tutto il bacino del Mar Mediterraneo, le foglie morte di posidonia sono state utilizzate 

                                             fin da tempi antichi dall'uomo per diverse attività.

Ci sono testimonianze che oltre 100.000 anni fa nella grotta di Lazaret in Francia gli uomini dormissero su lettiere composte da foglie secche di posidonia. 

Questa usanza pare che si sia perpetuata fino ai giorni nostri grazie alla caratteristica delle foglie di resistere ai parassiti. 

Sembra che nell'antico Egitto si fabbricassero delle calzature con l'imbottitura di egagropili, i gomitoli di fibra di posidonia. 

Per secoli i Veneziani utilizzarono le foglie della posidonia per imballare e trasportare le loro celebri creazioni in vetro, 

tanto che le foglie stesse erano conosciute come “paglia di Venezia”.

All'inizio del XX secolo nel Nord Africa le popolazioni utilizzavano 

sempre le foglie della posidonia per costruire i tetti. 

Oggi qualunque utilizzo delle foglie spiaggiate è vietato in quanto è la stessa legge 

che riconosce loro un ruolo fondamentale nella protezione delle spiagge contro l'erosione. 

Egagropile significa “gomitolo di mare”. 

Il termine che deriva dal greco, indicava innanzitutto i gomitoli di peli che si formano nello stomaco 

degli animali che si leccano, come per esempio le capre e i gatti, e che vengono in seguito rigurgitati. 

Per analogia si utilizzò lo stesso nome per indicare i gomitoli di fibra di posidonia.
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 Prateria di posidonia, 
(E.Trainito, Archivio 

AMP Capo Carbonara).



Q
                                            come quali azioni per conservare la biodiversità

                                            “Credo che avere la terra e non rovinarla sia la più bella forma d'arte che si possa desiderare.”
                                                                                                                                     Andy Warhol  - Artista 

                                            Qualunque azione dell'uomo, in qualche modo, crea un impatto sull'ambiente e conseguentemente sulla biodiversità. 
                                            Per limitare questo impatto basta adottare anche piccoli comportamenti sostenibili, 
                                            che non stravolgono necessariamente il nostro modo di vivere, ma che nel loro insieme possono 
                                            contribuire a proteggere la biodiversità e ridurre la minaccia dei cambiamenti climatici. 

     Chiudi sempre il rubinetto quando ti lavi i denti, modera la pressione del getto dell'acqua e controlla che non ci siano perdite nei lavandini.

          Spegni sempre le luci quando esci da una stanza; durante l'inverno metti un maglione e abbassa di un grado il termostato di casa.

     Compra i prodotti locali e di stagione! La frutta e la verdura coltivata nelle tue zone e all'aria aperta è più buona e ha meno impatto sull'ambiente.

          Quando puoi lascia a casa la macchina e vai a piedi! Usa la bicicletta oppure i trasporti pubblici per andare a scuola/lavoro e vai camminare almeno una volta a settimana!

     Se hai un prato o un giardino o una veranda, fai crescere piante e fiori e non usare pesticidi. Favorirai la biodiversità attirando gli insetti impollinatori e tanti altri utili per la biodiversità.

          Riduci l'acquisto di prodotti con imballaggi di plastica e monouso. 

     Fai la raccolta differenziata! Ricicla! Prima di buttare via le cose rotte prova ad aggiustarle o a riutilizzarle e non comprare subito tutto nuovo.

          Quando sei fuori casa, se hai la gomma da masticare in bocca o delle carte vuote, buttale nei cestini o mettile in tasca e portale a casa, evita di buttarle per terra!

     Non abbandonare nell'ambiente specie aliene invasive sia animali che vegetali, compresi i resti di potature.

          Evita di spostare o portare a casa gli animali selvatici! Se andando a fare una passeggiata trovi una tartaruga, una rana o un uccello che ti piace guardalo e lascialo dov'è. 

     Se avvisti una specie selvatica in difficoltà, come le tartarughe e i mammiferi marini, avvisa le autorità competenti.

Numeri utili:1530 Capitaneria di Porto; 1515 Corpo forestale della Sardegna
Area Marina Protetta Capo Carbonara: 070790234
La tua collaborazione è preziosa!
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Piantumazione durante la 
Giornata dell'Albero 2019 con 

la Scuola di Villasimius, (Diomedea)



R
                                            come Rete Alimentare

                                            “In tutte le cose della natura esiste qualcosa di meraviglioso.” 

                                                                              Aristotele  - Filosofo e Scienziato

                                            Tutti gli esseri viventi hanno necessità di energia per crescere e riprodursi e questa energia viene fornita loro dal nutrimento.

                                            Le piante, grazie alla fotosintesi clorofilliana, sono in grado di produrre il proprio nutrimento “da sé”, riescono cioè a sintetizzare composti organici come 

                                            il glucosio, uno zucchero, a partire da molecole inorganiche, anidride carbonica e acqua attraverso il contributo dell'energia del sole, e per questo vengono 

                                            chiamate produttori o organismi autotrofi. 

Gli animali, invece, non hanno questa capacità e devono necessariamente nutrirsi di vegetali e/o di altri animali, ed è per questo che sono definiti organismi consumatori o eterotrofi.

Ci sono, inoltre, i detritivori e i decompositori, come funghi, muffe, vermi e batteri, che trasformano gli escrementi e i resti degli animali e dei vegetali in sostanze inorganiche che,

lasciate nel terreno, saranno successivamente utilizzate dai vegetali per nutrirsi. 

Il rapporto alimentare che lega una specie ad un'altra è chiamato catena alimentare.

In un ecosistema, di terra o di acqua, esistono tante catene alimentari che si incrociano 

tra loro, andando a formare delle vere e proprie reti.

Possiamo quindi capire che se una pianta o un animale della rete dovesse scomparire, 

questo potrebbe mettere in serio pericolo la sopravvivenza di altre specie. 

Alcune, le più specializzate ad esempio, potrebbero morire di fame, 

altre, potrebbero riprodursi enormemente andando così a sconvolgere gli equilibri naturali.

Da questo si intuisce come sia sufficiente una leggera modifica ad un sistema così complesso e 

delicato di relazioni, come potrebbe essere ad esempio l'immissione di una specie aliena, 

per mettere in pericolo tutto l'ecosistema e danneggiare così la biodiversità.

L'insieme di tutti gli ecosistemi che ricopre la superficie totale della Terra viene chiamato biosfera. 

Nella biosfera tutti gli esseri viventi e non viventi sono “legati” tra loro in qualche modo. 

Quando un anello della catena “si rompe” tutto il sistema ne risente, mettendo a rischio la biodiversità e 

la sopravvivenza stessa di tutti gli esseri viventi della Terra, uomo compreso.
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Rete alimentare 
marina, organismi 

animali e vegetali che 
vivono, interagiscono e 
si influenzano tra loro. 

(L. Ballesta, Archivio AMP
 Capo Carbonara).



R
Parole chiave

Biosfera: l'insieme delle zone della Terra in cui sono presenti forme di vita. 

                Comprende la parte inferiore dell'atmosfera, l'idrosfera e 

                la parte superficiale delle terre emerse.

Decompositore: viene dal verbo decomporre, che vuol dire dividere in tante parti più piccole; 

                            è il contrario di comporre, che significa unire tante parti insieme.

E terotrofo: organismo che acquisisce energia e composti chimici partendo da sostanze organiche 

                   elaborate da organismi autotrofi o provenienti da altri organismi eterotrofi. 

                   Gli eterotrofi non sono in grado di sintetizzare le proprie sostanze nutritive, ma le devono 

                   assumere sotto forma di carboidrati (zuccheri), proteine e lipidi dai tessuti animali o vegetali di cui si nutrono.

Fotosintesi clorofilliana: è il processo che cattura l'energia solare consentendo così ai vegetali di sintetizzare il glucosio. 

                                          I composti iniziali della fotosintesi sono acqua e anidride carbonica (CO2), mentre quelli finali sono molecole di zucchero e ossigeno.

                                          Diossido di carbonio + acqua + energia solare ?  glucosio + ossigeno
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Margherite di mare
(L. Ballesta, Archivio 

AMP Capo Carbonara).



S
                                            come Specie protette del Mar Mediterraneo

                                            Il Mar Mediterraneo per la sua ricchezza in termini di biodiversità, è tra i più importanti ecosistemi al mondo. 
2                                             Anche se rappresenta solo lo 0,7% della superficie globale degli oceani, con i suoi 2,5 milioni km è il più vasto mare chiuso del mondo e uno dei più ricchi 

                                            in biodiversità. Si stima che ospiti tra le 10.000 e le 12.000 specie marine sia vegetali che animali, 

                                            pari a quasi il 10% del totale delle specie che popolano i mari del pianeta.

                                            La biodiversità del nostro mare è oggi a rischio a causa dell'impatto delle attività umane che minacciano la sopravvivenza di habitat e specie. 

                                            Tra queste le principali sono: urbanizzazione selvaggia lungo le coste, scarichi inquinanti, agricoltura intensiva, pesca non sostenibile, catture accidentali di 

                                            specie a rischio, turismo non controllato, dispersione di rifiuti (plastiche in particolare), trasporti di sostanze inquinanti e pericolose.

Tra le specie più minacciate ci sono i mammiferi marini come i cetacei e la foca monaca. 

Otto sono le specie di cetacei che frequentano regolarmente (specie residenti) il Mar Mediterraneo:

la balenottera comune (Balaenoptera physalus), il capodoglio (Physeter macrocephalus), lo zifio (Ziphius cavirostris), il grampo(Grampus griseus), 

il delfino comune (Delphinus delphis), la stenella striata (Stenella coeruleoalba), il tursiope (Tursiops truncatus) e il globicefalo (Globicephala melas).

I cetacei si dividono in odontoceti, come il delfino e il capodoglio, e misticeti, le balene. 

Gli odontoceti hanno robuste dentature adatte ad afferrare le prede, i misticeti hanno sostituito i denti con i fanoni, 

strutture cornee adatte per la filtrazione di grandi quantità d'acqua che consentono la cattura del plancton e di altri piccoli pesci.

La loro presenza stabile dimostra come il Mediterraneo sia un habitat ideale per queste specie, anche se soggetto, 

purtroppo, a molte pressioni che stanno mettendo a rischio la loro sopravvivenza. 

Tursiope (Tursiops truncatus)

Il tursiope, il delfino conosciuto in tutto il pianeta per le sue acrobazie e il suo comportamento socievole e curioso, 

vive prevalentemente nelle zone costiere in cui la profondità non supera generalmente i 100 metri. 

Il suo habitat coincide con le aree maggiormente sfruttate dall'uomo, con cui spesso entra in competizione per le prede, 

che sono sempre meno numerose a causa della pesca intensiva. Essendosi adattato a vivere a stretto contatto con i pescatori 

è possibile che venga accidentalmente catturato o ferito dagli attrezzi da pesca. Il tursiope ha una corporatura possente e muscolosa, 

una colorazione grigia, più scura sul dorso. Ha una fronte sviluppata, chiamata melone, e il rostro corto e tozzo.

Come gli altri odontoceti per localizzare le proprie prede, evitare ostacoli e pericoli e comunicare con il resto del gruppo, anche i tursiopi emettono suoni simili a fischi, 

la cui frequenza viene modulata, suoni a impulsi e “click”, schiocchi utilizzati nell'ecolocalizzazione. Il tursiope, durante l'ecolocalizzazione, emette click ed una serie ripetuta di segnali, 

che vengono utilizzati per scandagliare il mare attorno a loro. Alcuni studi ritengono invece che i fischi, ripetuti più volte, servano per l'identificazione dell'individuo all'interno del gruppo 

e per la comunicazione degli stati emotivi. Questi particolari suoni sono comunemente chiamati“fischi firma”. 29

Esemplari di tursiope, 
Tursiops truncatus, 
avvistati all'interno 

dell'AMP Capo Carbonara, 
(F.Frau, Archivio 

AMP Capo Carbonara). 



S
                                            Balenottera comune (Balaenoptera physalus)

                                            La balenottera comune, il cetaceo più grande e unico misticete presente nel Mar Mediterraneo, rientra all'interno della lista rossa della IUCN 

                                            come specie “vulnerabile”. Le maggiori minacce per questo animale sono le collisioni con le grandi navi, l'inquinamento chimico, acustico 

                                            e da rifiuti marini, che potrebbero accidentalmente ingerire mentre si alimentano.

                                            La balenottera preferisce vivere in mare aperto e in acque temperate o fredde ma, per nutrirsi, può anche spingersi vicino alle coste.

                                            La dieta della balenottera comune è molto varia: essa si nutre soprattutto di crostacei planctonici, ma anche di piccoli pesci e cefalopodi.

                                            Superata in grandezza solo dalla balenottera azzurra, che è l'animale più grande del pianeta, la balenottera comune può raggiungere 24 metri di lunghezza 

e 50 tonnellate di peso. Il suo profilo è affusolato ed idrodinamico. Il dorso del capo è diviso in due parti da una cresta che arriva fino allo sfiatatoio costituito da due aperture. 

Il soffio della balenottera è dritto e può raggiungere anche i 6 m di altezza. Nella zona della gola sono presenti numerosi solchi (50-100), che consentono alla balenottera di espandere 

notevolmente la bocca. È priva di denti ma dotata di fanoni, attraverso i quali riesce a filtrare ed espellere una grande quantità d'acqua, dopo aver inghiottito banchi di piccoli pesci o 

abbondante plancton. Le emissioni vocali della balenottera comune sono caratterizzate da ronzii, strilli acuti e da lamenti profondissimi e lunghi, percepiti anche a notevoli distanze. 

I suoni più acuti sono utilizzati per comunicare tra esemplari vicini mentre quelli simili a brontolii sono emessi in situazioni di pericolo. 

Infine, i suoni emessi involontariamente durante l'alimentazione della balenottera sono legati agli spostamenti veloci che essa compie per catturare le prede.

La foca monaca (Monachus monachus), il cui nome deriva dal colore del mantello simile al colore del saio dei monaci, è l'unico pinnipede presente nel Mar Mediterraneo.

Si tratta di un mammifero marino a “forte rischio di estinzione”, così classificato nella lista rossa della IUCN; 

le principali pressioni e minacce per la foca monaca sono le catture accidentali e l'inquinamento delle acque marine 

con i conseguenti effetti dannosi derivanti dall'accumulo di inquinanti nei tessuti. 

Inoltre, l'incremento degli insediamenti umani e del traffico nautico lungo le coste hanno ridotto le aree idonee alla riproduzione. 

In passato una delle principali minacce era data dalle ritorsioni dei pescatori contro la specie che predava nelle loro reti.

È un animale molto vulnerabile che ormai è possibile incontrare solo nel Mediterraneo orientale, tra la Grecia e la Turchia, 

dove vivono colonie di adulti e cuccioli di circa 500/700 esemplari. È in grado di compiere spostamenti giornalieri di alcune 

decine di chilometri ed è stato dimostrato che è capace di scendere con estrema facilità a circa 90 m di profondità. 

Si rifugia in grotte marine in fasi delicate, quali il parto e allattamento, o per sfuggire alle diverse pressioni antropiche.

Foca monaca 
(L. Podda , Diomedea)
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                                            Non solo i mammiferi marini, ma anche le tartarughe marine sono a rischio.

                                            Nel Mediterraneo si possono incontrare tre specie di tartarughe marine: la tartaruga comune (Caretta caretta), 

                                            l'unica che frequenta regolarmente le coste della Sardegna, dove si riproduce e nidifica, 

                                            la tartaruga verde (Chelonia mydas), che si trova maggiormente nel bacino orientale e la tartaruga liuto (Dermochelys coriacea), 

                                            che frequenta il nostro mare alla ricerca di cibo. Le tartarughe marine sono rettili adattati perfettamente alla vita acquatica 

                                            grazie alla forma allungata del corpo, ricoperto da un robusto guscio (carapace), e alla presenza di “zampe” trasformate in pinne. 

                                            Trascorrono gran parte del tempo in immersione ma, avendo i polmoni, tornano in superficie per respirare. 

In estate, nei mesi di giugno, luglio ed agosto, maschi e femmine si avvicinano alle zone di nidificazione per riprodursi: 

solitamente la femmina depone le uova nella stessa spiaggia, o nelle aree circostanti, in cui è nata. 

Tutte e tre le specie del Mediterraneo sono a rischio a causa soprattutto delle catture accidentali 

ad opera di reti da pesca e dell'ingestione di plastica. 

Nello stomaco di numerosi esemplari morti è stato trovato di tutto: 

dalle buste, che le tartarughe scambiano per meduse, a tappi, bambole, 

portachiavi e altri oggetti di plastica. 

Inoltre, i cambiamenti climatici provocano un aumento dei livelli del mare, 

del livello delle maree e degli eventi meteorologici più estremi, alterando o 

distruggendo i siti di nidificazione delle tartarughe. 

Nella Lista Rossa dell'Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (IUCN), 

la tartaruga comune e la tartaruga liuto sono classificate come “specie vulnerabili” 

mentre la tartaruga verde come “specie a rischio”. 

Per informazioni sulla L ista Rossa della IUCN vedi lettera 

U come Unione Internazionale per la Conservazione della Natura.

S
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Tartaruga comune, Caretta caretta
(L. Ballesta, Archivio AMP Capo Carbonara)



S
                                            Nel Mar Mediterraneo sono a rischio non solo i grandi vertebrati come cetacei e tartarughe, 

                                            ma anche specie di dimensioni ridotte come la nacchera e il riccio di mare.

                                            Nacchera (Pinna nobilis)

                                            La nacchera è il mollusco più grande del Mediterraneo che può raggiungere i 90 - 100 cm di lunghezza; ha una conchiglia di forma triangolare, allungata, 

                                            con due valve (gusci) uguali. Produce il bisso, sostanza proteica che si presenta in filamenti, tramite il quale si ancora al fondo. Esternamente la superficie 

                                            delle valve è in genere fortemente incrostata e di colore bruno, mentre l'interno si presenta liscio, lucido, di colore rossastro e madreperlaceo. 

Si nutre per filtrazione delle particelle alimentari presenti in acqua e spesso ospita al suo interno piccoli crostacei come granchi e gamberi. 

È una specie protetta in quanto in passato la conchiglia è stata oggetto di collezionismo e raccolta illegalmente per molto tempo.

Oggi le popolazioni sono fortemente minacciate dall'inquinamento, dalla degradazione delle praterie a Posidonia oceanica, 

habitat che le ospita, e dalla presenza di un nuovo microrganismo parassita, il protozoo Haplosporidium pinnae.

Dal 2016, anno in cui è stato segnalato per la prima volta in Mediterraneo, tale parassita ha provocato in tutto 

il bacino occidentale una grave moria portando alla quasi totale scomparsa della specie. 

Il protozoo sembra colonizzare l'apparato digerente del mollusco, attaccandone 

la ghiandola digestiva ed interferendo sui processi vitali, fino ad indebolire 

progressivamente la vittima e provocarne il decesso.

A causa di questa minaccia la nacchera è stata recentemente inserita nella 

Lista Rossa della IUCN e classificata come specie in pericolo critico (critically endagered).

Riccio di mare o riccio femmina (Paracentrotus lividus)

Il riccio di mare ha una colorazione che varia dal viola al marrone al verdastro, con svariate sfumature. 

Per spostarsi usa aculei e pedicelli dotati di estremità a ventosa. Gli spostamenti avvengono preferibilmente di notte, 

poiché la luce del sole lo infastidisce. Si nutre di alghe, ma anche di piccoli animali e spugne, ed è tra i pochi organismi in grado 

di cibarsi direttamente delle foglie di posidonia.

In passato era una specie molto comune in tutto il Mediterraneo, ma ora la sua sopravvivenza è minacciata direttamente dall'eccessiva 

e non regolare raccolta a scopo alimentare e indirettamente a causa della degradazione del suo habitat principale, la prateria di posidonia: 

reti a strascico, inquinamento e ancoraggio stanno danneggiando profondamente questo delicato ambiente.

32

Riccio femmina
 (E. Trainito, Archivio 

AMP Capo Carbonara).

Nacchera nella prateria 
di Posidonia oceanica 

(F. Atzori, Archivio 
AMP Capo Carbonara). 



T
                                            come Turismo Sostenibile
                                            
                                            Il vero viaggio di scoperta non consiste nel trovare nuovi territori, ma nel possedere altri occhi, 
                                            vedere l'universo attraverso gli occhi di un altro, di centinaia d'altri: di osservare il centinaio 
                                            di universi che ciascuno di loro osserva, che ciascuno di loro è.” 
                                                                                          Marcel Proust  - Scrittore 

                                            Ogni anno tantissime persone si spostano per turismo e questa tendenza è destinata a crescere nei prossimi decenni, 
                                            favorita dallo sviluppo dei trasporti e delle comunicazioni.
                                            Negli anni si è osservato che le attività turistiche possono essere causa di inquinamento e possono generare degrado ambientale, 
                                            se non controllate e gestite in maniera sostenibile. L'eccessivo flusso di turisti, non adeguatamente controllato, verso una località 
                                            di forte attrazione turistica può incidere, infatti, sulla sua “capacità di carico” ecologica, sociale e culturale. 
Il turismo, importantissima risorsa economica per tanti territori, può creare impatti sul paesaggio e spesso la cementificazione e antropizzazione dei siti naturali può alterare l'ambiente 
con conseguente modificazione degli ecosistemi marini e terresti, importanti ripercussioni sulla biodiversità, consumo di risorse naturali come acqua, suolo, energia, 
e produzione eccessiva di rifiuti.
Ecco perché diventa essenziale che il turismo sia sostenibile e al tempo stesso responsabile nei confronti delle comunità locali e dell'ambiente, con viaggiatori consapevoli 
delle conseguenze che le loro azioni possono avere sulla destinazione turistica che li ospita.
Villasimius ha investito negli ultimi vent'anni su uno sviluppo sostenibile del territorio, con l'istituzione dell'Area Marina Protetta 
e importanti progetti di tutela e valorizzazione dell'ambiente marino costiero. 
Questo impegno per l'ambiente ha dato i suoi frutti: recentemente 
Villasimius è stata premiata per la categoria 'Best of  Seaside', tra le prime cento destinazioni al mondo 
che offrono opportunità di svago legate all'acqua in sintonia con i principi del turismo sostenibile.

Ognuno di noi può fare la sua parte per essere un turista sostenibile e responsabile 
seguendo le seguenti dieci regole nell'organizzazione delle proprie vacanze:

1) Ricercare strutture ricettive impegnate nella diminuzione dell'impatto sull'ambiente.
2) Selezionare operatori turistici coscienti dell'impatto ambientale del turismo.
3) Preferire mezzi di trasporto meno inquinanti per raggiungere la località della vacanza.
4) Utilizzare durante la vacanza mezzi di trasporto collettivi ed ecologici come la bicicletta.
5) Produrre meno rifiuti e contribuire alla loro raccolta differenziata.
6) Ridurre i consumi di acqua.
7) Contenere il consumo di energia.
8) Privilegiare i piccoli mercati per l'acquisto di prodotti di artigianato e specialità gastronomiche locali.
9) Adoperarsi attivamente per il rispetto delle comunità locali e dell'ambiente nelle località visitate.
10) Proporre consigli e suggerimenti per il miglioramento ambientale dei luoghi di vacanza.

Per saperne di più
Numerosi sono i documenti che promuovono il turismo sostenibile, i principali che possono essere di approfondimento al tema sono: 
l'Agenda 21 (1992), la Carta di Lanzarote (1995), Dichiarazione di Berlino (1997), la Carta di Calvì (1997), la Carta Europea del Turismo Sostenibile nelle Aree Protette (1999), 
la Carta di Rimini (2001).

CEAS AMP 
Capo Carbonara, 

passeggiata alla scoperta 
della biodiversità 

(F. Cardia, Diomedea).
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Tartaruga comune,
considerata 

“specie vulnerabile”
nella Lista Rossa 

dell'Unione Internazionale 
per la Conservazione della Natura 

(L. Ballesta, Archivio 
AMP Capo Carbonara).

U
                                            come Unione Mondiale per la Conservazione della Natura (IUCN)

                                           “Noi non abbiamo ereditato il mondo dai nostri padri, ma lo abbiamo avuto in prestito dai nostri figli e a loro dobbiamo restituirlo migliore di come lo abbiamo trovato.”
                                                                                                                                                                                                                                                           Anonimo 

                                            Fondata nel 1948, l'Unione Mondiale per la Conservazione della Natura 
                                            (International Union for Conservation of  Nature  IUCN) 
                                            è stata la prima organizzazione mondiale che si è occupata di ambiente con l'obiettivo di 
                                            “influenzare, incoraggiare e assistere le società in tutto il mondo a conservare l'integrità e diversità della natura e di assicurare che 
                                            ogni utilizzo delle risorse naturali sia equo e ecologicamente sostenibile”. 
                                            Comprende oggi oltre 1000 membri tra stati, agenzie governative, agenzie non governative e organizzazioni internazionali: 
                                            in Italia ne fanno parte la Direzione per la Protezione della Natura del Ministero dell'Ambiente, 
le principali organizzazioni non governative per la protezione dell'ambiente, enti di ricerca e alcune aree protette.
La IUCN ha introdotto, da circa 20 anni, un sistema di valutazione sullo stato di conservazione delle specie, 
basato su un metodo scientificamente rigoroso, applicabile a tutte le specie viventi, ad eccezione dei microorganismi, 
che costituisce uno standard mondiale per la valutazione del rischio di estinzione. 
Tale metodo si basa sulla compilazione di Liste Rosse a livello globale e regionale. 
Le Liste Rosse delle specie minacciate rappresentano dei campanelli d'allarme per la protezione della natura 
e sono uno strumento efficace per valutare la qualità degli habitat. 
L'obiettivo delle Liste Rosse è quello di stimolare l'impegno per la salvaguardia della biodiversità, 
dando informazioni, analisi e previsioni sulle specie, sulle loro popolazioni ed andamenti,
sulle loro minacce. 
Esse rappresentano uno strumento importante che consente di valutare, 
grazie al supporto del mondo scientifico con continui aggiornamenti, 
ogni specie nella sua apposita categoria in funzione delle esigenze di
 conservazione a livello mondiale.

Per maggiori informazioni: 
, http://www.iucn.org

http://www.iucn.it/liste-rosse-cosa-sono.php
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Categorie della 
Lista Rossa IUCN.

La nacchera è stata classificata 
recentemente come specie in pericolo 

critico nella Lista Rossa IUCN.



V
                                            come Villasimius

                                            “L a grande lezione dell'ecologia è che la sopravvivenza della nostra specie è legata a quella di tutte le altre”.
                                                                                                                                                Marina Baruffaldi  - Scrittice

                                            Importante località turistica del Sud Sardegna, Villasimius è situata nella parte più meridionale del Sarrabus. 
2

                                            Ben collegata a Cagliari, da cui dista 50 Km, il suo territorio ha un'estensione di 58 km  e uno sviluppo costiero di 32 km, 
                                            comprese l'Isola dei Cavoli e quella di Serpentara.
                                            Confina nella parte settentrionale con il sistema montuoso dei Sette Fratelli, tra i quali si ricorda il Monte Minni Minni con i suoi 725 m d'altezza. 
                                            Qui si trovano le sorgenti da cui nasce il Rio Foxi, fiume un tempo navigabile, che assume questo nome prima di sfociare nella spiaggia di Campus, 
                                            mentre a nord prende il nome di Rio Murredda e al centro quella di Rio Corr'e Pruna. 
                                            Il Rio Foxi attraversa una valle fertile coltivata a vigneti e mandorleti.
L'entroterra è caratterizzato dalla presenza di boschi dove si segnala la presenza del cervo sardo (Cervus elaphus corsicanus), 
mentre il paesaggio costiero presenta un alternarsi suggestivo di lunghe spiagge, promontori granitici e piccole insenature.

Il territorio di Villasimius ha visto la presenza dell'uomo fin dalle epoche più remote. 
Sono infatti presenti antiche testimonianze archeologiche quali Domus de Janas, tombe dei giganti, nuraghi. 
Di notevole interesse il sito fenicio di Cuccureddus, riutilizzato poi dai punici e dai romani, oggi oggetto di nuovi scavi e ricerche.
Le torri spagnole e la Fortezza Vecchia caratterizzano, inoltre, il paesaggio costiero.
In passato l'attività economica principale di Villasimius era l'agricoltura, la pianura di Simius era infatti molto fertile. 
Si coltivavano cereali, alberi da frutti, l'olivo e la vite che davano un'ottima resa.
Intorno alla seconda metà dell'Ottocento l'attività di estrazione del granito 
ebbe notevole importanza per l'economia locale. 
Tra le cave più importanti ricordiamo quella di Punta Is Molentis e quella di Porto Su Forru, 
oggi conosciuto come Cava Usai dal nome della famiglia proprietaria della cava. 
Il granito era lavorato da operai e scalpellini sul posto per essere caricato 
su battelli a vapore che lo portavano a destinazione. 
Le cave rimasero in funzione sino al 1950 per poi essere dismesse per mancanza di richieste.
Villasimius oggi è una delle località turistiche più rinomate della Sardegna grazie alle sue spiagge e al mare, 
caratterizzato da colori intensi e acque limpidissime.

Curiosità
Lo sapevi che l'Area Marina Protetta Capo Carbonara prende il nome dal promontorio omonimo?
Deriva dall'antico nome di Villasimius, “Crabonaxa”, legato all'utilizzo del legno per la produzione di carbone.

Ricchezze sommerse di Villasimius 

(L. Ballesta, Archivio AMP Capo Carbonara).
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Con maschera pinne e boccaglio 
per conoscere i nostri fondali
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Un'immersione subacquea 
alla scoperta del mondo sommerso
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La vita sulle dune
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Z
                                            come zoom sugli ambienti 

                                            Sai riconoscere le specie dei nostri ambienti? 
                                            Prova a indovinare e poi confronta le tue risposte con le soluzioni che troverai qui sotto.
                                            

Con maschera pinne e boccaglio 
per conoscere i nostri fondali

1 Castagnole, Chromis chromis
2 Pesce balestra, Balistes carolinensis
3 Donzella, Coris julis
4 Peperoncino, Trypterigion tripteronotus
5 Polpo, Octopus vulgaris
6 Murena, Murena helena
7 Spugna, Spirastrella cunctatrix
8 Margherite di mare, Parazoanthos axinellae
9 Spugna, Aplysina aerophoba
10 Tracina, Trachinus araneus
11 Sarago, Diplodus vulgaris
12 Stella rossa, E chinaster sepositus
13 Spatango, Spatangus purpureus
14 Sogliola, Solea sp
15 Spirografo, Sabella spallanzani
16 Oloturia, Holoturia tubulosa
17 Salpe, Sarpa salpa
18 Nacchera, Pinna nobilis
19 Cavalluccio marino, Hippocampus sp
20 Posidonia, Posidonia oceanica

Un'immersione subacquea 
alla scoperta del mondo sommerso

1 Barracuda, Sphyraena sphyraena
2 Orata, Sparus aurata
3 Gorgonia rossa, Paramuricea clavata
4 Dentice, Dentex dentex
5 Margherite di mare, Parazoanthos axinellae
6 Spugna, Spirastrella cunctatrix
7 Cernia, E pinephelus marginatus
8 Spugna, Haliclona mediterranea
9 Tordo pavone, Symphodus tinca
10 Corvina, Sciaena umbra
11 Razza chiodata, Raja clavata
12 Spugna, Spongia offcinalis
13 Aragosta, Palinurus elephas
14 Nacchera, Pinna nobilis
15 Tursiope, Tursiops truncatus
16 Gorgonia, E unicella singularis

La vita sulle dune

1 Giglio di mare, Pancratium maritimum
2 Ginepro coccolone, Juniperus macrocarpa 
3 Ravastrello marino, Cak ile maritima
4 Calcatreppola, E ryngium maritimum
5 Vilucchio della spiaggia, Convolvulus soldanella
6 Gramigna delle spiagge, E lymus farctus
7 Sparto pungente, Ammophila arenaria
8 Crucianella marittima, Crucianella maritima
9 Santolina delle spiagge, Achillea maritima 
10 Fratino, Charadrius alexandrinus
11 Scarite, Scarites buparius
12 Falena e bruco del giglio, Brithis crini pancratii
13 Cicindela, L ophyra flexuosa sardea
14 Pimelia, Pimelia goryi
15 Pulce di mare, Talitrus saltator
16 Chiocciola teba, Theba pisana
17 Eurynebria, E urynebria complanata
18 Formicaleone, Myrmeleon mariaemathildae
19 Mustiolo, Suncus etruscus
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Le Aree Marine Protette vengono istituite in territori straordinari per bellezze naturalistiche, 

                                            paesaggistiche e per ricchezza di biodiversità. 

Questi ambienti spesso sono poco conosciuti da chi ci abita o da chi va in vacanza 

perché non ci si sofferma a conoscere a fondo la vera realtà. 

Solo attraverso l'informazione e la conoscenza si può veramente comprendere 

il vero valore dell'ambiente e della biodiversità che ci circonda, 

potendo così tramandare di generazione in generazione i valori 

e il rispetto verso questo straordinario mondo. 

Le attività di educazione ambientale, dai più piccoli ai più grandi, 

forniranno le basi per un futuro centrato verso il rispetto e la protezione dell'ambiente.

Soffi di balenottere comuni, 
Balaenoptera physalus, 
avvistate ad Aprile 2018 

all'interno dell'AMP Capo Carbonara
(N. Cadoni, Archivio AMP Capo Carbonara). 

Gianluca Dessì

Sindaco di Villasimius e Presidente dell'Area 

Marina Protetta "Capo Carbonara".




